Diocesi di Piacenza-Bobbio

Omelia del vescovo mons. Gianni Ambrosio.
Messa di Natale, cattedrale di Piacenza, ore  11

Solennità del Natale del Signore, Messa del giorno, Cattedrale, Piacenza; Concattedrale, Bobbio

Letture Is 52, 7-10; Eb 1, 1-6; Gv 1, 1-18

Carissimi fratelli, carissime sorelle

1. Nel Prefazio della liturgia della solennità del Natale del Signore, il mistero di gioia che celebriamo è riassunto in poche parole, molto illuminanti, piene di stupore e di gratitudine. Dopo aver esclamato che è veramente cosa buona e giusta, è fonte di grazia e di salvezza rendere grazie al Signore, Padre santo, il Prefazio ci invita a contemplare il mistero del Verbo incarnato per lasciarci illuminare dalla “luce nuova che appare agli occhi della nostra mente”. È la luce delicata e soffusa che proviene da Colui che è nato, da quel Bambino. Nella sua tenerezza, nel suo essere bisognoso di cura, nella sua povertà traspare la “luce nuova”: è la luce di Dio che appare agli occhi del cuore e si manifesta nella fragile umanità di quel Bambino. Non è una luce abbagliante e accecante, ma è una luce tenue che brilla nel cuore e lo riempie di gioia. Una luce che affascina ed attrae: “siamo rapiti all’amore delle cose invisibili”. Quel Bambino è Gesù: egli è l’immagine o l’icona visibile del Dio invisibile. “Per mezzo suo”, e cioè grazie alla sua nascita e alla sua luce, noi siamo attratti da Dio che si è chinato su di noi per venirci incontro e rendere visibile il suo amore. Non un amore che vuole possedere, ma l’Amore che vuole solo donarsi. A noi è chiesto di “lasciarci rapire”, di lasciarci sorprendere ed affascinare dall’amore e dalla bellezza di Dio e, nello stesso tempo, a noi è chiesto di riconoscere la bellezza dell’umano in ogni persona umana. Così celebriamo con gioia il Natale del Signore e viviamo nella luce del Natale con una vita rinnovata, aperta alla grazia del Signore che si china su di noi e aperta a ogni persona, a ogni fratello e sorella.   
2. Ascoltiamo l’annuncio evangelico che risuona in questo giorno santo del Natale del Signore Gesù. “A quanti l’hanno accolto – ci rivela con esultanza san Giovanni nel Prologo del suo Vangelo – “ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome (...) da Dio sono stati generati”. Così annuncia l’evangelista Giovanni che vuole introdurci nel cuore di Dio e farci partecipi del suo progetto di amore. L’evangelista contempla il grande mistero e mette in luce l’identità di colui che è nato, il festeggiato, il protagonista dell’evento: quel Bambino, nato a Betlemme, è il Verbo di Dio. Lo è dall’eternità, fin dal principio, ma nella pienezza dei tempi, il Verbo di Dio si è fatto piccolo, fino a nascere come tutti noi, dal grembo di una donna, da Maria, piena di grazia. Egli é venuto a abitare in mezzo a noi, ha posto la sua tenda fra le nostre tende. “Il Verbo si è fatto carne”, la Parola eterna si è fatta parola umana a noi accessibile e comprensibile, si è donata a noi. 
Si compie in Gesù il progetto di amore e di salvezza di Dio. Al centro della creazione e della storia illuminata e redenta vi è la Parola eterna di Dio: “Tutto è stato fatto per mezzo di Lui”. La Parola è vita e dà senso e bellezza a tutto ciò che esiste. Nel dono di Gesù all’umanità, ogni uomo è chiamato a ‘vedere’ Dio che si rende accessibile a noi nella parola e nei gesti dell’Emmanuele, del Dio-con-noi. 

3. Accogliamo il mistero di gioia e di luce del Santo Natale: Dio si rivela e si dona come Amore che si prende cura dell’uomo, fino a farsi carico del male, del peccato e della morte. Gesù, il Figlio del Padre, è “la Misericordia fatta carne”, come ama ripetere Papa Francesco. 
In questo Anno santo, la Porta della Misericordia è aperta per tutti: il Signore si è donato per tutti e tutti abbiamo bisogno del suo amore misericordioso. Apriamo la nostra porta, vincendo le paure e i dubbi, lo scetticismo e l’indifferenza. Apriamo la porta del nostro cuore per accogliere la grazia del Natale del Signore: Gesù si è chinato e si china su di noi per farci partecipi della sua vita divina, per sostenerci con la sua grazia, per donarci il perdono, la riconciliazione, la dignità dei figli. Apriamo la porta del nostro cuore per accogliere con misericordia i fratelli e le sorelle, per riconoscere la dignità e la bellezza di ogni persona, per illuminare con la luce dei nostri gesti di misericordia e di pace le tante vicende oscure della storia umana. 

Cari fratelli e sorelle, la nascita di Gesù è luce e speranza per noi e per tutta l’umanità, è germoglio di vita nuova. La grazia di questo dono trasformi i nostri cuori e la terra diventi una terra buona ove germoglia l’amore, la giustizia e la pace. Questo è l’augurio di un Santo Natale che ci scambiamo e che deponiamo, come invocazione, ai piedi di quel Bambino che è il Salvatore. Amen.  

